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agnati di novità nelle tensioni mondiali 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — « Breznev parlerà 
nei prossimi giorni agli eletto
ri di Mosca e coglierà l'occa
sioni' per presentare la piat
taforma di politica estera del 
l'URSS alla luce dei tanti prò 
blemi che travagliano il mon
do in questi duri momenti •*>: 
è la risposta che ho ottenuto 
ieri sera a Mosca, cercando 
— in ambienti ufficiali — no 
ti?ic ed indicazioni in riferi
mento al vertice Schmidt Gi 
scard. Per ora. quindi, non 
c'è nessun commento ufficiale 
(note Tass. editoriali, dichia
razioni), e ci si affida a corri
spondenze giornalistiche, co
me una da Parigi pubblicata 
ieri sera dalla «Isvestiav. Ma 
pia si possono cogliere al
cuni e l e m e n t i indicativi. 
Sembra che Mosca sia « sen
sibile » ai richiami fatti da 
gli esponenti tedeschi e 
francesi e clic abbia com 
preso che le iniziative di 
Schmidt e di Giscard mirano 

Mosca annuncia: 
risponderà Breznev 
Positive le prime reazioni sovietiche alle conclusioni dei col
loqui di Parigi — Interesse anche per l'incontro di Vienna 

a rilanciare il dialogo Est-
Ovest e a * bloccare * in un 
certo senso le « pressioni » 
americane. 

Non si parla, comunque, di 
risposte dirette o di « segnali 
recepiti ». Anzi si rifiutano ta
li termini e si preferisce la
sciare il discorso ancora aper
to. E' una tattica, questa, che 
il Cremlino adopera da sem
pre. Ma ora — abbiamo fat
to notare — le proposte che 
vengono da Parigi sono con
crete: perchè non si intervie

ne subito? t In primo luogo 
— è stata la risposta — biso
gnerà attendere le reazioni 
americane e vedere bene 
se l'iniziativa promossa da 
Schmidt e Giscard è veramen
te autonoma e può portare a 
soluzioni positive». 

Mosca, in pratica, alza il 
tiro — questo almeno sembra 
di capire — chiede nuove pre
se di posizione C« ad esempio 
— mi è stato detto — una 
risposta americana al discor
so di Ponomariov dove erano 

contenuti alcuni messaggi si 
gnificativi»), nuovi gesti po
litici e diplomatici. 

Non è un caso se proprio 
ieri sera la radio sovietica. 
riferendo da Parigi sui risul
tati degli incontri Francia 
RFT. ha posto l'accento in 
chiave positiva sul fatto che 
nella dichiarazione congiunta 
mancavano accenni alle misu
re discriminatorie americane 
contro l'URSS. Ma nello stes
so tempo, a livello della pro
paganda, la radio ha detto che 

« questo non basta * e che 
« Parigi e Bonn non hanno 
avuto la forza di evidenzia 
re la- negatività del boicot
taggio economico ». E questa 
parte del discorso è stata in
serita in un'ampia panorami
ca sulla validità dei rapporti 
commerciali tra Est ed Òvest, 
sulle prospettive che si po
trebbero aprire in caso di un 
* rilancio della distensione ». 

Pur se controllate e conte
nute. le prime reazioni sovie
tiche sembrano, quindi, inte
ressanti. Non c'è polemica 
con 1 francesi e i tedeschi, 
anzi si insiste sul fatto che i 
paesi europei <s non hanno 
accettato, globalmente, la li
nea americana ». Giudizio cau
to ma sereno anche sulla riu
nione dell'Internazionale so
cialista. soprattutto per quan
to riguarda quegli interventi 
che rifiutano di considerare 
chiuso il capitolo della disten
sione. 

Carlo Benedetti 

Poliziotto ucciso a Roma: aveva 19 anni 

diabasi mas: «Breznev m'ha detto che»..» 
«Ci ritireremo da Kabul quando sarà garantito il governo» - Nessuna mira su Jugoslavia e Pakistan 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — * Quello rhe mi ha det
to Breznev ?: Chaban Delmas. il 
presidente dell'Assemblea naziona-
la francese, primo uomo politico 
occidentale che ebbe l'occasione po
co dopo l'intervento in Afghanistan 
di parlare con il leader sovietico, 
rivela oggi sul Figaro alcune bat
tute del suo colloquio con Breznev. 
Si tratta di poche frasi che ad av
viso di Chaban avrebbero il merito 
di far capire gli umori dei dirigenti 
moscoviti in questo momento di cri
si internazionale. 

A proposito dell'intervento in Af
ghanistan Breznev avrebbe detto: 

* Noi avevamo un capo dì governo 
amico, da sempre (il riferimento è 
a Taraki). Abbiamo avuto torto a 
non inviargli le nostre truppe quan
do ce le aveva chieste. Lo hanno 
ucciso, sostituito con un altro (A-
min) il cui fratello, sotto banco. 
trattava con gli americani che in
coraggiavano la ribellione dal Pa
kistan. Abbiamo dovuto inviare i 
nostri carri armati proprio alla vi
gilia di un colpo di stato che avreb
be fatto cadere Kabul nelle mani 
del campo opposto ». *Non cedere
mo mai sull'Afghanistan. Appena 
possibile, quando sarà garantito il 
governo, noi ritireremo le nostre 

truppe. Si sono toccati i limiti del 
nostro campo trincerato ». 

Chaban dice poi che a questo pro
posito Breznev ha elencato tutti i 
rimproveri agli americani: il Salt 
2. gli SS-20. i Pershing 2. la bri
gata sovietica installata a Cuba dal 
'G2 e che si è finito di riscoprire 
nel 1979. 

Breznev avrebbe poi ricordato la 
crisi cubana del 1902 dicendo: 
« Quando noi abbandonammo l'Ava
na tutta la stampa mondiale agli 
ordini dell' America parlò di disfat
ta. La verità che non fu detta era 
che noi abbiamo trattato un do ut 
des: i missili di Cuba contro quelli 
in Turchia e in Corea del Sud ». 

Breznev come ferito, racconta an
cora Chaban. avrebbe rievocato an
che l'embargo sul grano americano 
concludendo: « E ieri ci ha rifiuta 
to un boccone di pane t>. 

Quanto alla firma degli accordi 
Salt 2, Breznev avrebbe detto: « Gli 
accordi Salt 2 non ci soddisfaceva
no. Li abbiamo sottoscritti. Non per 
l'equilibrio nucleare mondiale ma 
per quello del nostro bilancio ». 

Un'ultima nota attribuita da Cha
ban a Breznev: «Si mente quando 
ci si attribuiscono intenzioni sulla 
Jugoslavia o sul Pakistan. Si men
te ». 

f. f. 

(Ddlla prima pagina) 

litti dal marchio terroristico. 
Questa volta l'assassinio è sta 
to subito rivendicato da * Pri 
ma linea » con una telefona
ta a un quotidiano; ma po
chi minuti dopo un'altra voce 
l'attribuisce ai * N'ar » (nu
clei armati rivoluzionari), un 
gruppo fascista. 

Maurizio Arne.sano è stato 
trucidato sotto gli uffici del
la cancelleria dell'ambasciata 
libanese in via Settembrini. 
a pochi passi da piazza Maz
zini. Quasi tutte le mattine. 
secondo il turno, prestava ser 
vizio li davanti. E' una zona 
dove in trenta metri di stra
da si trovano più di dieci ne
gozi. un affollatissimo mer
cato. la fermata del bus, e, 
dietro l'angolo, la sede del 
secondo distretto di polizia 
con le «gazzelle* sempre pron
te a muoversi, con il motore 
acceso. «. Proprio davanti 
agli occhi ce l'hanno ammaz
zato — è il commento dispe
rato drgli agenti — ci voglio 
no gettare nel panico, nella 
rabbia... ». 

Il commando era formato 
— sembra — da due perso
ne. due giovani sui vent'anni. 
o poco più. Sono arrivati a 
bordo di una « Vespa 50 » dal
la parte di ponte Matteotti. 
Alla guida un ragazzo con ca
pelli castani e ricci, baffi e 
occhiali « Ray bau ». Dietro 
di lui un coetaneo bruno, sta
tura media. Ma le testimo
nianze sono discordi. Forse 
c'era anche una * 131 » con 
un altro killer a bordo. Ma 
non è stato accertato. Ecco 
comunque, la versione dei fat
ti più credibile. 

Non sono ancora le 11. Mau
rizio Arnesano va su e giù 
col mitra a tracollo davanti 
all'ingresso dell'ambasciata. I 
due terroristi fermano la ve
spa davanti al marciapiede. 
Uno scende tenendo sotto 
braccio una cartella di carto
ne gialla. Appena è a tre o 
quattro metri dall'agente, ti-

Nostro servìzio 

WASHINGTON - « Gli amici 
delle volte valgono più degli 
alleati ». il benvenuto del 
principe Saud, ministro degli 
esteri dell'Arabia saudita, al
l'arrivo della delegazione a-
mcricana a Riad. serve anche 
per dare una idea delle rela
zioni attuali tri certi paesi , 
islamici del Golfo Persico e 
gli Stati Uniti. I funzionari 
americani nella delegazione 
guidata dal capo del Consi 
gl'io di sicurezza nazionale, 
Zbignieio Brzezinski. e dal 
vice segretario di stato, War-
rcn Christopher, si dichiara
no estremamente soddisfatti 
dell'esito del viaggio ad 1-
slamabad e a Riad. Ma la 
risposta araba alla dichiara 
zione, pochi giorni fa. della 
i Dottrina Carter * è alquanto 
cauta. In seguito all'interven 
to in Afghanistan, sia il Pa 
kistan che l'Arabia Saudita 
temono ulteriori incursioni 
sovietiche nella zona del Gol
fo Persico. Il problema — ai 
loro occhi — è di ottenere 
garanzie di difesa adeguata 
da parte degli Stati Uniti evi
tando nel contempo di cedere 
all'egemonia americana. 

Secondo membri della de-

Cauti anche i sauditi 
sulla «dottrina Carter» 

Riad accetta le garanzie di difesa, ma non vuole cede
re alla egemonia americana, né ospitare basi straniere 

legazione USA, Brzezinski sa
rebbe riuscito durante la vi

sita ad Islamabad a convin 
cere il presidente Zia Ul-haq 
che l'accordo di amicizia 
concluso nel 1959 tra i due 
paesi servirebbe ora come 
impegno da parte americana 
alla t difesa del Pakistan dal
l'aggressione da parte dell'U
nione sovietica o di paesi 
controllati dall'URSS ». Ac
cettando questa interpreta
zione del vecchio accordo, il 
presidente Zia avrebbe cedu
to sull'inclusione di un im
pegno contro eventuali attac
chi anche da parte dell'India. 
Il tipo di assistenza militare 
che gli americani fornirebbe
ro in caso di attacco sovieti
co al Pakistan sarà oggetto 
di ulteriori consultazioni. Per 

quanto riguarda la somma di 
400 milioni di dollari in aiuti 
economici e militari, già 
promossi dagli Stati Uniti e 
definiti « noccioline » da Zia, 
i funzionari americani se la 
sarebbero cavata con una 
promessa di tentare dì con
vincere gli arabi a contribui
re almeno con la stessa 
somma per la difesa del Pa
kistan. 

Le discussioni con i princi
pi Saud e Fahd, definite da 
funzionari americani * multo 
costruttive, molto concrete e 
molto positive », si sono 
centrate attorno al carattere 
di eventuali rapporti militari 
tra l'Arabia Saudita e gli 
Stati Uniti. Tradizionalmente 
contrari ad ogni presenza mi

litare americana sul territo
rio saudita, i dirigenti di 
Riad avrebbero accettato dì 
concedere l'uso di basi arabe 
alle forze armate americane 
nel caso di una emergenza 
nella zona del Golfo Persico. 
La delegazione USA avrebbe 
ottenuto inoltre il loro ap
poggio al piano americano 
di mantenere uno forza mili 
tare permanente nella zona, 
usando basi in diversi paesi 
di quella che Brzezinski defi
nisce la € terza zona di im
portanza strategica » per gli 
Stati Uniti, dopo l'Europa e 
l'Asia orientale. L'Arabia 
Saudita, che ha promosso 
l'appello contro l'invasione 
dell'Afghanistan in occasione 
della recente riunione dei 
paesi islamici ad Islamabad, 

ha tuttavia mantenuto la sua 
tradizionale posizione contro 
ogni intervento espansionisti 
co da parte delle superpoten
ze in generale. 1 funzionari 

americani, però, sottolineano 
l'imoortanza della disponibili
tà che i sauditi hanno di
mostrato a discutere la pos
sibilità di collaborazione mi
litare con gli Stati Uniti. 

Nonostante l'ottimismo 
espresso da membri della de
legazione Brzezinski-Christo-
pher sull'esito della visita in 
questi due paesi direttamente 
interessati alle implicazioni 
della nuova « dottrina Car
ter ». rimane ancora da risol
vere un altro problema della 
politica estera carteriana, gli 
accordi di Camp David per la 
pace tra Israele ed Egitto e 
la questione de: palestinesi. 
Ed è questo punto, che anco
ra separa la posizione ameri
cana da quella saudita, che 
determinerà le prospettive 
degli eventuali legami milita
ri tra Stati Uniti e Arabia 
Saudita. Non basta, afferma
no i dirigenti di Riad. la mi
naccia sovietica per ottenere 
l'appoggio dei paesi islamici 
alla « dottrina Carter ». 

Mary Onori 

Dura reazione di Bani Sadr 
all'arresto di un ministro 

E' Minaehi, titolare delle informazioni, accusato di rapporti 
con la CIA — Aperto lo scontro con gli studenti islamici 

TEHERAN - Il presidente 
iraniano Abolhassan Bani 
Sadr. che tre giorni fa ha ri 
cevnto rinvestitura formale 
giurando nelle mani di Kho 
meini. non ha perso tempo nel 
mostrarsi deciso a dare al re 
girne rivoluzionario la neces 
saria stabilità ed ha ieri rea 
cito con durezza all'iniziativa 
degli « studenti islamici » di 
far arrestare il ministro delle 
informazioni Nasser Mina; 
chi. accusato di t complicità 
con la CIA ». L'arresto di Mi 

L'ambasciatore 
turco ferito 

in un attentato 
terroristico 

ieri a Berna 
BERNA — L'ambasciatore 
:u—o in Svizzera. Dogan 
Turkimn di SS anni, è stato j 
:"erito ieri mattina a colpi di 
arma da tuoeo da terroristi , 
armeni Ricoverato in ospe 
daie. è stato dimesso in gior 
nata Gli attaccanti, che era : 
no due. hanno sparato sei | 
colpi contro la sua auto. L'au j 
tota e un ufficiale di poli 
zia che erano con il diploma 
tiro sono rimasti illesi L'atto 
terroristico è stato successiva 
mente rivendicato da un'or-
panizznzione armena. 

nachi è stato ordinato dagli 
studenti che occupano l'amba
sciata in base a documenti che 
essi stessi affermano di aver 
trovato nella sede diplomatica 
e che dimostrerebbero i rap
porti fra il ministro e i ser
vizi d'informazione americani. 
Minaehi era a casa sua quan
do i < pasdaran > (guardiani 
della rivoluzione) sono andati 
a prelevarlo e lo hanno por
tato in carcere di Evin. 

Poche ore dopo è venuta la 
dura replica di Bani Sadr. 
In una dichiarazione al quoti
diano della sera Khayan, 
Bani Sadr ha detto: e Quando 
i] Paese non dispone di sicu
rezza giuridica, è l'anarchia 
che si impone. Questi studenti 
non rispettano neppure il Con
siglio della rivoluzione. Come 
si può governare un Paese 
— ha aggiunto — mentre grup
pi di studenti fanno quello che 
vogliono e creano una specie 
di governo nel governo? ». Co
me si ricorderà. Bani Sadr non 
aveva esitato a criticare l'ope
rato degli studenti islamici 
nemmeno quando era ministro 
degli esteri, ed anche per que
sto fu messo nelle condizioni 
di dare le dimissioni Ma ora. 
eletto con il 75 per cento dei 
voti e pubblicamente appog 
giato da Khomeini. la sua pò 
sizione appare ben diversa 
e ben più solida. 

1/esigenza di « normalizza 
re » il regime non è del resto 

avvertita soltanto da lui. Già 
nei giorni scorsi, come è noto. 
Khomeini aveva esortato alla 
collaborazione e fedeltà verso 
il presidente eletto. Proprio 
ieri anche il segretario del 
Consiglio della rivoluzione. 1* 
ayatollah Beheshti. che era 
considerato un oppositore di 
Bani Sadr. si è espresso posi
tivamente sull'intento dello 
stesso Bani Sadr di dare vita 
ad un governo provvisorio (in 
attesa delle elezioni parlamen
tari di marzo) ammettendo che 
e la costituzione di un tale go
verno rappresenta la soluzio
ne migliore perché il Paese ri
trovi la stabilità ». 

Da Washington intanto si è 
notato che nel rapporto an
nuale sui diritti umani, reso 
noto l'altra sera, si ammette 
per la prima volta che Io scià 
fece imprigionare e tortura
re migliaia di iraniani. II te
sto dice espressamente (in 
contrasto con quello dell'anno 
scorso) che « durante il ven
tennio del regime di Reza Pa-
hlevi migliaia di iraniani fu
rono imprigionati per motivi 
politici e un considerevole nu
mero fu torturata*. Potrebbe 
essere il primo passo verso 
nuove ammissioni, tali da fa
vorire lo sblocco della vicen
da degli ostaggi; e dunque 
tanto più significativa è la 
dura reazione di Bani Sadr 
verso l'operato degli studenti 
islamici. 

Chiedono 
asilo 

in USA 
due artisti 

del Bolscioi 
TOKYO — Due membri 
della compagnia del Bol
scioi hanno abbandonato 
ieri la troupe ed hanno 
chiesto asilo politico agli 
Stati Uniti. Si tratta della 
maestra di ballo Sulamif 
Messerer e del figlio, bal
lerino della famosa com
pagnia sovietica. Mikhail 
Messerer. I due artisti si 
trovano già negli USA do
ve sono giunti ieri notte 
con un volo Pan Am da 
Tokyo. Contemporanea
mente si è appreso da Pa
rigi che il Bolscioi ha im
provvisamente annullato 
la tournee in Francia. 

Sulamif Messerer. set-
tantunenne. è stata negli 
anni trenta una stella del 
balletto in URSS, insigni
ta del titolo onorifico di 
a artista del popolo sovie
tico». I due transfughi 
appartengono ad una fa
miglia famosa nel mondo 
della cultura. Sulamif è 
zia della grande ballerina 
Maya Pllssetskaya. e co
gnata della poetessa Bella 
Achmadultna. 

Di recente un settima
nale sovietico aveva pub
blicato un articolo sul la
voro che Sulamif Messe
rer stava svolgendo da no 
vembre come maestra di 
ballo presso la compagnia 
di danza classica di To 
kyo. La defezione è av
venuta pochi giorni dono 
l'arrivo in Giappone del 
figlio Mikhail con la com
pagnia del famoso teatro 
moscovita. 

Il movimento 
olimpico 

contrario a 
ogni tipo di 
« pressione » 

CITTA' DEL MESSICO — 
Dopo i Comitati olimpici 
dei Paesi europeo-occiden 
tali, anche l'esecutivo del
l'Associazione dei comita
ti olimpici nazionali 
( ACON), riunito nella capi
tale messicana, si è espres
sa chiaramente contro la 
pretesa di Carter di boi
cottare le Olimpiadi. Al 
termine di una riunione. 
l'esecutivo ha approvato 
una risoluzione che verrà 
presentata prossimamente 
al Comitato internaziona
le olimpico (CIO) a Lake 
Placid. durante le Olim 
piadi invernali. La riso
luzione è stata Ietta a 
una conferenza stampa 
del presidente dell*ACON. 
Mario Vasquez Rana, il 
quale ha precisato che il 
documento è stato appro
vato all'unanimità, con 
qualche divergenza limi 
tata alla forma. Nel testo 
il presidsnte dell'ACON 
conferma la piena fiducia 
sul fatto che il CIO e i 
suoi dirìgenti prenderan
no « decisioni adeguate 
per respingere ed evitare 
qualsiasi pressione ester
na sul movimento olim
pico con l'intenzione di 
modificare accordi già e-
sistemi per la cclebrazio 
ne della XXII Olimpiade* 
e inoltre consiglia « i Co 
mttatt olimpici nazionali 
di rispettare in tutti i l& 
ro aspetti gli obblighi /il-
«Jl/ dalla carta olimpica 
nel rispondere all'invito 
ai giocht della XXII O-
limpiade ». 

ra fuori dalla borsa una pi 
stola, e spara il primo colpo. 
Probabilmente non colpisce il 
bersaglio. Ala Maurizio Arne
sano non riesce a reagire, cer
ca rifugio nell'altrio del palaz
zo, verso l'ascensore, il killer 
Io insegue sparando. Sul corpo 
del giovane caduto sono cin
que i segni di pallottola, un 
piccolo calibro, alle spalle e 
al petto. 

L'assassino continua a spa
rare anche quando vede a 
terra la sua vittima. Gli sfila 
poi la pistola d'ordinanza dal
la fondina, una « Beretta » ca
libro 9 lungo, il fucile mitra
gliatore « M 12 » e fugge ver
so la « Vespa » che riparte 
in direzione di piazza Mazzini. 

Il portiere dello stabile in 
quel momento non c'è. Nel 
supermercato dall'altra parte 
della strada, sentono distin
tamente i colpi di pistola. 
Alcuni commercianti che si 
trovano proprio sullo stesso 
marciapiede dicono di aver 
sentito soltanto un « botto ». 
C'è chi si è affacciato sulla 
soglia del negozio appena in 
tempo per vedere i due giova
ni allontanarsi. Ne viene da
ta una descrizione sommaria. 

Una « volante » del vicino 
distretto arriva quando Mau
rizio respira ancora. I suoi 
colleghi tentano una dispe
rata corsa fino al Santo Spi
rito. Ma è ormai inutile. 

Da questo momento scatta 
— per la prima volta a Ro
ma — il nuovo « piano di mo
bilitazione » studiato insieme 
da polizia e carabinieri. Cen
tinaia di pattuglie hanno bloc
cato le uscite dalla città e 
setacciato tutto il quartiere 
Prati, già famoso per i « co
vi t> brigatisti di viale Giulio 
Cesare, per l'assassinio del 
giudice Tartaglione e del co
lonnello dei carabinieri An
tonio Varisco. Ma anche que
ste nuove misure di polizia 
sono servite a poco. Dei kil
ler nessuno traccia, si sono 
volatilizzati. 

Intanto, sul luogo dell'ag

guato decine e decine di di
vise blu si mescolano alla 
gente in via Settembrini, nel
l'aiuola spartitraffico che è 
l'unica zona d'ombra in que
sta prima mattina di sole. 

I commenti sono duri, esa
sperati. Molti parlano della 
reazione del giovanissimo 
agente. / Che altro doveva fa
re? Provaci tu a reagire. 
Quando ti sparano addosso 
— dice uno — prima che im
bracci il mitra sei beli'e mor
to ». Un altro poliziotto, an

che lui ventenne, aggiunge: 
« E poi con l'addestramento 
che ci danno... Anch'io ho ap
pena finito il corso, al mas
simo potrei colpire una sago
ma di cartone immobile a 
dicci metri ». « Ho imparato 
la lotta corpo a corpo — con
tinua — le tecniche d'appo
stamento. Ma trovarsi di fron
te uno che spara è un'altra 
cosa, soprattutto se sei da 
solo ». Nel pomeriggio le « vo
lanti » sono sfilate, a sirene 
spiegate, in via del Corso, nel 
centro di Roma, esprimendo 
così la protesta e l'ira degli 
agenti. 

Maurizio Arnesano è usci
to dalla « scuola militare T> di 
Vicenza nemmeno sei mesi fa. 
Vi era entrato il primo otto
bre del '78. quando si era 
arruolato per gli stessi mo
tivi di tanti altri ragazzi co 
me lui: un paese che non gli 
offriva niente, niente lavoro. 
niente prospettive. Come Mi
chele Granato, arrivato da un 
paese della Sicilia, ammazza
to a Casal Bruciato il 27 no
vembre dell'anno scorso sot
to gli occhi della fidanzata. 
Come Piero Oliami e Antonio 
Mea. trasferiti a Roma da 
un piccolo centro della Sar
degna e da Napoli, trucidati 
a piazza Nicosia durante l'as
salto alla sede della DC. 

La lista si allunga con gli 
altri cinque tutori dell'ordine 
assassinati in questi primi 
giorni dell'anno in tutt'Italia. 
In poco più di un mese sei 
vittime, un e record » terribi

le se solo si pensa che in tut
to il 1979 ci sono state dieci 
vittime, tra poliziotti e cara
binieri. 

Ora. dunque, è toccato ad 
un altro bersaglio in divisa, il 
figlio di un intonacatore e di 
una contadina, che oggi lo 
piangono con le altro due fi 
glie. Maria Vittoria di 23 anni 
e Paola, di 14. Hanno saputo 
la tragica notizia dai carabi
nieri di Lecce e sono subito 
partiti per Roma. 

Alle 13.30 una telefonata di 
t Prima linea », una voce cal
ma. educata, agghiacciante 
nella sua freddezza: « Riven
dichiamo l'attentato di questa 
jnattina all'ambasciata liba
nese con il quale abbiamo 
ammazzato Maurizio Arnesa
no. Buongiorno s>. Poi. verso le 
14.45. un nuovo messaggio. 
Così dice uno sconosciuto 
all'Ansa: «Siamo i Nar, nu
clei armati rivoluzionari. 
Rivendichiamo l'assassinio 
del poliziotto questa mattina 
in Prati, in via Luigi Set
tembrini. Tutii gli sbirri di 
regime devono pagare. Que
sta è la giustizia rivoluzio
naria. Segue comunicato ». 

Intanto le indagini si muo
vono soprattutto dentro agli 
archivi di polizia per con
frontare gli identikit con le 
ricostruzioni dei testimoni. 
L'attentato ha lasciato per
plessi gli investigatori, sia 
per la « tecnica », che per 
le successive rivendicazioni. 
« Non giureremmo che si 
tratti di Brinate rosse, que
sta volta — dicono in questu
ra —. Ma è soltanto un pro
blema di piste da seguire. 
Poco importa il "colore" de
gli assassini ». 

In un messaggio al ministro 
Rognoni il presidente Pertint 
ha espresso il suo cordoglio 
e la convinzione che la violen
ta offensiva scatenata dalle 
centrali del terrore « non var
rà a piegare la comune volon
tà per la difesa della Re
pubblica ». 

Le conclusioni dell'Internazionale socialista 
(Dalla prima pagina) I 

marsi a morte. E' indispen- • 
sabile che gli sforzi si con- | 
centrino per limitare le ar- j 
mi nucleari, sia interconti- i 
nentali sia intermedie, in i 
quantità e in qualità, così da ' 
conseguire un equilibrio a li- | 
velli più bassi ». | 

Il rilancio della distensio
ne esige non soltanto che i 
vecchi impegni siano rispet
tati, ma anche « nuovi ap
procci » da considerare al 
più presto. Gli avvenimenti 
in Asia confermano l'urgen
za di porre su nuove basi 
le relazioni tra il mondo in
dustrializzato e il terzo mon
do, sicché il destino di que
st'ultimo « non sia più deter
minato da considerazioni 
strategiche legate alla poli
tica di potenza delle superpo
tenze e dei blocchi, ma si 
basino sul concetto di un 

nuovo ordine economico in
ternazionale ». In questo 
spirito, nuovi sforzi devono 
essere compiuti per il Medio 
Oriente, il sud-est asiatico, 
l'Africa australe e l'Ameri
ca centrale. 

Il riconoscimento che la 
distensione, anche se ha 
coinvolto finora solo le due 
maggiori potenze e l'Euro
pa, è un valore per tutta V 
umanità e che -i non vi sono 
alternative » ad essa, torna 
con insistenza nel pur breve 
documento e fa da premes
sa alla elencazione delle set
te richieste che il vertice 
ha ritenuto fondamentali: 1) 
che tutte le occasioni di dia
logo bilaterale e multilate
rale siano colte: 2) che V 
URSS si ritiri dall'Afghani
stan; 3) che i preparativi 
per la conferenza di Madrid, 
nuova tappa nel processo che 
ha portato all'atto di Hel

sinki, continuino; 4) che sia 
esplorata la possibilità di 
una conferenza europea siili' 
energia, come proposto dall' 
URSS; 5) che vi siano « nuo
ve aperture » al negoziato 
per porre fine allo spiega
mento di nuove armi nuclea
ri in Europa; 6) che i nego
ziati di Vienna per la ridu
zione delle forze della NATO 
e del Patto di Varsavia si 
sviluppino con nuova urgen
za; 7) che si apra al più 
presto il Salt 3. • L'impegno 
positivo dell'Internazionale 
trova qui, come si vede, una 
grande concretezza e signi
ficativamente si sollecita un 
« più forte accento * sui con
tatti con il movimento dei 
non allineati. 

Brandt e il cancelliere au
striaco Kreisky hanno par
lato di uno « scambio di opi
nioni approfondito su tutte le 
questioni » e di un * accordo 

::omDleto». L'Internazionale, 
ha detto Kreisky polemizzan
do con l'osservazione di un 
giornale, « non ha divisio
ni » ma le sue prese di posi
zione coinvolgono una forza 
europea dì primo piano, con 
milioni di militanti. Brandt 
ha negato, in risposta ad al
tre domande, che si possa 
parlare di interruzione « di 
lunga durata» dei contatti 
tra la RFT e l'Est europeo 
e ha confermato la visita di 
Schmidt a Mosca entro la fi
ne dell'anno. Sulle Olimpia
di, ogni pronunciamento vie
ne lasciato agli Stati, men
tre per i diritti umani, hanno 
fatto notare i rappresentan
ti della presidenza, U docu
mento (che ha un esplicito 
riferimento al caso Sacha-
rov) afferma la necessità di 
un impegno in tutti i conti
nenti. 

I commenti all'incontro di Parigi 
(Dalia prima pagina) 

cerne la pace ed il mante
nimento della distensione ». 
In effetti fa notare il pre
sidente francese « fino ad 
ora si sono intese nel mon
do solo le voci delle due 
grandi potenze*. Era quindi 
importante far rilevare che 
< esistono delle responsabi
lità particolari delle poten
ze europee ». primo perché 
esse esistono, secondo per
ché hanno una capacità eco 
nomica e politica importante 
e crescente, terzo perché 
esse hanno una preoccupa
zione particolare per quel 
che concerne il manteni
mento della pace. E se è 
vero che * la distensione 
non è divisibile, è globale *, 
bisogna però constatare che 
« ri sono dei problemi spe
cifici europei e che in par
ticolare l'equilibrio dei mez
zi di sicurezza in Europa è 
un problema a sé ». 

Giscard d'Estaing non si 
limita però a sottolineare 
una generica « necessità di 
dialoaare con l'URSS » ma 
ne definisce il metodo e le 
finalità allorché dice espli 
citamente che nei contatti 
diplomatici si deve far sa
pere all'interlocutore *auali 
sono i limiti inralicabili ol
tre i quali non si può an
dare * e che * finché questi 
non sono oltrepassati * è 
leeittimo cercare le modali
tà e le condizioni che per
mettano di porre fine all'in
tervento in Afghanistan. Ma 
c*è un aspetto che va an 
cora oltre nei discorso di 
Giscard. Se dovesse risul
tare. dice ancora il presi
dente francese, che il ritiro 
e deve essere accompagnato 
da una riflessione sui pro
blemi più vasti della sicu
rezza e della stabilità della 
regione e più precisamente 
sulle garanzie che devono 
essere date in questa dire
zione. ciò può essere ogget
to di conversazione ». 

Giscard prende atto che 
« rinferrenfo sovietico, a 
quanto pare, é stato a lungo 
meditato da parte di Mosca*. 
ma dice anche che e oggi. 
e sulla base delle nostre 
reazioni e delle indicazioni 
che noi diamo. l'URSS de 
ve dare una sua risposta *. 
Detto questo e riprendendo 
l'affermazione del documen

to franco-tedesco. Giscard 
sottolinea la fedeltà agli 
impegni atlantici ma riba
disce con energia « la li
bertà di ricerca delle solu
zioni più adatte alle circo
stanze del momento per ri
durre la tensione internazio
nale ». E qui vengono pun
tualmente riempite dal pre
sidente francese le omissio
ni. già di per sé eloquenti. 
che si riscontravano nella 
dichiarazione franco-tedesca. 
s Noi ci poniamo l'obiettivo 
di ridurre la tensione. E' 
un approccio diverso da 
quello delle sanzioni che 
potrebbero addirittura ave
re l'effetto contrario. Io 
considero che esiste la pos
sibilità di agire per ridur
re la tensione ed è questa 
possibilità che noi stiamo 
esplorando ». 

Ieri non a caso è stato 
annunciato ufficialmente che 
il ministro degli esteri Fran-
cois-Poncet (da ieri in vi
sita in Jugoslavia) si vedrà 
al più presto con l'amba
sciatore sovietico a Parigi. 
Cervonenko. mentre negli 
ambienti del Quai d'Orsay 
non si esclude l'invio a 
Mosca, nei prossimi giorni. 
di un emissario speciale e 
si fa capire che Gromiko po
trebbe venire in visita in 
Francia. D'altra parte lo 
stesso Giscard ha tenuto a 
«mentire che vi sia una di
visione dei moli tra Bonn 
e Parigi d'una incaricata 
di tenere i contatti con 
Washington e l'altra di man
tenere aperto il canale con 
Mosca). < Faremo l'uno e 
l'altro assieme ». dice Gi
scard. precisando nello stes 
so tempo che il cancelliere 
Schmidt e ha intenzione di 
mantenere in programma le 
conversazioni previste con i 
dirigenti societici. Non vi è 
ancora un calendario — ha 
detto — ma la RFT è de 
risa a proseguire*. La Fran 
eia percorrerà ogni iniziati 
va che possa significare 
e un accrescimento dell'or 
ganizzazione del mondo in 
blocchi * che farebbe scom 
parire, oltre che aumentare 
la tensione, ogni possibilità 
di espressione e di azione 
della sua politica indipen 
dente. Nessun vertice a quat 
tro. Stati Uniti. Francia. 
Germania e Gran Bretagna. 

come si suggerisce da Wa- [ 
shington e da Londra. Una ! 
altra Guadalupa non è pos- | 
sibile oggi per Parigi. Gi
scard lo ha detto categori
camente sostenendo che ciò 
andrebbe solo a detrimento 

della distensione e a vantag
gio del rafforzamento del 
sistema dei blocchi. « Tutto 
ciò che può condurre a una 
tale situazione non avrà né 
il nostro sostegno, né la 
nostra partecipazione ». 

Rinviata la decisione 
sul ritorno di Mazzanti alFENI 
ROMA — Nessuna decisione 
ieri sera a Palazzo Chigi sul
la possibilità che il professor 
Mazzanti possa essere reinte
grato nell'incarico di presi
dente dell"ENI. La questione 
è stata rimessa al consiglio 
dei ministri di domani quan
do. probabilmente, saranno a 
disposizione tutti i risultati 
delle varie commissioni che 
si sono occupate della storia 
delle tangenti. 

All'incontro di Palazzo 

Chigi hanno partecipato il 
presidente del consiglio, Cos-
siga, e i ministri delle Par
tecipazioni Statali. Lombardi-
ni. della Giustizia. Morlino. 
della Sanità, Altissimo e de
gli interventi straordinari per 
il Mezzogiorno, Di Glesi. Al 
centro della discussione le ri
sultanze della commissione 
Scardia. Più tardi la precisa
zione: nessuna decisione per 
ora sul ritorno di Mazzanti 
all'Elei. 

AI giudice ordinario gli atti 
del caso Sip-Gullotti 

ROMA — La Commissione 
Inquirente per i procedi 
menti di accusa ha ieri deci
so all'unanimità di dichia 
rare, allo stato degli atti, la 
proprio incompetenza nel 
procedimento intentato da 
un gruppo di utenti contro 
l'ex ministro delle Poste e 
Telecomunicazioni, il demo
cristiano Antonino Gullotti. 
accusato di tentata truffa in 
materia di tariffe telefoni
che. Gli atti saranno pertan
to inviati al giudice ordina
rio perché — come ha soste
nuto il relatore compagno 
Francesco Martorelli — egli 
approfondisca il problema 
giacché nella vicenda, se non 
appare per ora una respon
sabilità ministeriale, comun
que sussistono indizi suffi
cienti di una manovra frau
dolenta tesa — nel 1978 — a 
conseguire un aumento del
le tariffe telefoniche e quin
di un incremento dei profit
ti della SIP e dell'azienda 
di Stato. 

La manovra si sarebbe svi
luppata con una relazione al 
CIPE contenente dati non 
veri sui costi e sui ricavi 
della concessionaria. Come è 
noto la Magistratura sta in
dagando per altro verso su 
analoga materia. 
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LAURA FERRETTI 
Il tuo ricordo è sempre do

lorosamente presente nel 
cuore dei tuoi familiari e 
di quanti ti conobbero e ti 
amarono. 

In sua memoria un abbo
namento annuale all'UnitA 
per una scuola. 

Bologna, 7 febbraio 1980 


